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Dal messaggio del santo padre Benedetto XVI al meeting per l’amicizia fra i popoli 

 

La natura dell’uomo è rapporto con l’infinito 

 

Parlare dell’uomo e del suo anelito all’infinito significa innanzitutto riconoscere il suo 

rapporto costitutivo con il Creatore. L’uomo è una creatura di Dio. Oggi questa parola – 

creatura – sembra quasi passata di moda: si preferisce pensare all’uomo come ad un essere 

compiuto in sé stesso e artefice assoluto del proprio destino. La considerazione dell’uomo 

come creatura appare «scomoda» poiché implica un riferimento essenziale a qualcosa 

d’altro o meglio, a Qualcun altro – non gestibile dall’uomo – che entra a definire in modo 

essenziale la sua identità; un’identità relazionale, il cui primo dato è la dipendenza 

originaria e ontologica da Colui che ci ha voluti e ci ha creati. Eppure questa dipendenza, 

da cui l’uomo moderno e contemporaneo tenta di affrancarsi, non solo non nasconde o 

diminuisce, ma rivela in modo luminoso la grandezza e la dignità suprema dell’uomo, 

chiamato alla vita per entrare in rapporto con la Vita stessa, con Dio. 

Dire che «la natura dell’uomo è rapporto con l’infinito» significa allora dire che ogni 

persona è stata creata perché possa entrare in dialogo con Dio, con l’Infinito. All’inizio 

della storia del mondo, Adamo ed Eva sono frutto di un atto di amore di Dio, fatti a sua 

immagine e somiglianza, e la loro vita e il loro rapporto con il Creatore coincidevano: «Dio 

creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò» (Gen 

1,27). E il peccato originale ha la sua radice ultima proprio nel sottrarsi dei nostri 

progenitori a questo rapporto costitutivo, nel voler mettersi al posto di Dio, nel credere di 

poter fare senza di Lui. Anche dopo il peccato, però, rimane nell’uomo il desiderio 

struggente di questo dialogo, quasi una firma impressa col fuoco nella sua anima e nella 

sua carne dal Creatore stesso. Il Salmo 63 [62] ci aiuta a entrare nel cuore di questo 

discorso: «O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la 

mia carne, in terra arida, assetata, senz’acqua» (v. 2). Non solo la mia anima, ma ogni fibra 

della mia carne è fatta per trovare la sua pace, la sua realizzazione in Dio. E questa 

tensione è incancellabile nel cuore dell’uomo: anche quando si rifiuta o si nega Dio, non 

scompare la sete di infinito che abita l’uomo. Inizia invece una ricerca affannosa e sterile, 

di «falsi infiniti» che possano soddisfare almeno per un momento. La sete dell’anima e 

l’anelito della carne di cui parla il Salmista non si possono eliminare, così l’uomo, senza 

saperlo, si protende alla ricerca dell’Infinito, ma in direzioni sbagliate: nella droga, in una 

sessualità vissuta in modo disordinato, nelle tecnologie totalizzanti, nel successo ad ogni 

costo, persino in forme ingannatrici di religiosità. 

Anche le cose buone, che Dio ha creato come strade che conducono a Lui, non di rado 



corrono il rischio di essere assolutizzate e divenire così idoli che si sostituiscono al 

Creatore. 
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